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      	eAvatar 1: Avanguardie Futuro Oscuro - AA.VV.




      	Il lato oscuro del Connettivismo, antologia con special guest Alan D. Altieri e Valerio Evangelisti.




      	eAvatar 2: Frammenti di una rosa quantica - AA.VV.




      	Quattordici storie che traggono spunto dalle teorie più estreme dell’astrofisica e delle innovazioni tecnologiche.




      	eAvatar 3: Gli occhi dell’Anti-Dio - Lukha B. Kremo




      	Personaggi subumani si muovono in un mondo alienato, dove le Tre Ditte hanno la meglio sulle Intelligenze Naturali.




      	eAvatar 4: I signori del malsem - Biancamaria Massaro




      	I possessori del Malsem, gas necessario alla sopravvivenza sulla Terra, non sono umani... VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2008




      	eAvatar 5: Ultima pelle - Alberto Cola




      	Quattro storie ai quattro angoli del pianeta si legano svelando un segreto industriale capace di modificare il destino dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2009




      	eAvatar 6: Palo Mayombe 2011 - Danilo Arona




      	L’oscuro richiamo dell’Africa centrale, dei rituali magici e della musica ancestrale, degli schiavi deportati, delle pratiche “nere”, sono il coacervo di energie, credenze e misteri.




      	eAvatar 7: La pesatura dell’anima - Clelia Farris [fuori catalogo]




      	In un Egitto sospeso tra culto dei morti, trasformazioni genetiche e una rivoluzione, i Sette, una squadra di poliziotti che può scambiare l’anima di un assassino con quella della vittima, si rendono conto di aver sbagliato per la prima volta un verdetto di condanna a morte. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2010




      	eAvatar 8: Lo sguardo sul Maelstrom - AA.VV.




      	I racconti vincitori e finalisti del Premio Short Kipple. Il meglio della letteratura fantastica in 12 storie ai margini della realtà.




      	eAvatar 9: SuperNeXT - AA.VV.




      	Il meglio della narrativa, della saggistica e della poesia della rivista NeXT. Uno sguardo a 360 gradi verso il futuro.




      	eAvatar 10: Antidoti umani - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Un delicato equilibrio tra psicologia ed elettronica, in un crescendo di inganni e segreti svelati, con la minaccia di virus che si spostano dove sono maggiori le loro possibilità di sopravvivenza.




      	eAvatar 11: Aethra - Michalis Manolios [fuori catalogo]




      	Dal vincitore del premio internazionale Aeon Award, un racconto tanto intenso quanto inquietante che parte come un’indagine investigativa sull’omicidio di un critico d’arte per arrivare a toccare i temi della clonazione umana e della responsabilità individuale.




      	eAvatar 12: Archeologia - Franco Ricciardiello




      	E se fosse possibile entrare nella psiche di una persona per vivere le emozioni dal suo punto di vista? E se nel farlo si riuscisse a scoprire il responsabile di un omicidio?




      	eAvatar 13: Il canto oscuro - Alessio Brugnoli




      	Steampunk di ambientazione romana, un panorama d’inizio XX secolo in cui le sorprese tecnologiche non mancano e l’azione si snoda tra eleganti teatri dell’opera, antiche residenze decadute, bische e la classica Roma “sparita”. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2011




      	eAvatar 14: La giustizia di Iside - Clelia Farris




      	Tornano le vicende dei Sette nell’Egitto alternativo della “Pesatura dell’anima”. Menes, uno dei Sette, viene ucciso, e loro dovranno affrontare il Mare-di-Sotto, una regione sotterranea popolata da creature mostruose, originate da dissennati accoppiamenti.




      	eAvatar 15: La mano servita - Robert J. Sawyer [fuori catalogo]




      	Futuro, in qualche parte dell’universo. Nella città modulare di Mendelia la divinazione sul DNA è una pratica obbligatoria. Che storia si nasconde dietro l'uccisione di un indovino? Racconto vincitore di diversi premi internazionali.




      	eAvatar 16: e-Doll - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Una storia avvincente e, nello stesso tempo, capace di concedersi riflessioni a voce alta sul destino futuro dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO URANIA 2008.




      	eAvatar 17: Trans-Human Express - Lukha B. Kremo




      	“Il Presidente degli Stati Uniti d’America perse i sensi una mattina di fine luglio”. Una strana epidemia si diffonde tra i potenti del mondo: è solo l’inizio di un agghiacciante piano criminale globale.




      	eAvatar 18: All’inferno Savoia! - Alessandro Forlani




      	Un golem che si trasforma in un mostruoso coniglio, il tentativo di far “rivivere” i morti per costruire il ponte sullo Stretto di Messina, gli oscuri segreti di Anubi e della Cabala in un’epoca dei Savoia, di Napoleone e della Grande Guerra irriconoscibile, dove anche gli alieni possono presentarsi a Leopardi.




      	eAvatar 19: L'era della dissonanza - Matteo Barbieri




      	Dopo il ritrovamento su un atollo deserto di un uomo in buone condizioni, si sviluppa una serie di eventi che modificano la vita di alcune persone di Barrakay. I personaggi cominciano a prendere sul serio voci complottiste che parlano di un misterioso evento catastrofico avvenuto anni prima, Il segnale, che avrebbe creato il Vuoto Storico togliendo all'umanità ogni profondità della memoria. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2013.




      	eAvatar 20: The Origins - Aa.Vv.




      	Il Connettivismo. E prima? Si parla di questo Movimento che attraversa l'arco del fantastico partendo dalla fantascienza, ma pochi conoscono gli autori di quest'ensamble così vario prima che divenisse famoso. Ecco l'idea di mostrare cosa Giovanni De Matteo, Marco Milani, Sandro Battisti e Lukha B. Kremo pensavano prima di unirsi e all'inizio dell'avventura connettivista. In appendice, alcuni inediti attuali degli stessi autori, un'idea di mappa che non è il territorio del fantastico, ma il fantastico stesso.




      	eAvatar 21: NeXT-Stream - Aa.Vv.




      	Raccolta di sensibilità e di punti di vista sulla scrittura oltre i generi: contaminazioni di poliziesco e fantascienza che gli appassionati di entrambi i generi potrebbero incontrare qualche fatica a incastrare sotto una definizione univoca; scorci del futuro narrati secondo una prospettiva iperrealista; incursioni nel surreale e nel metafisico; soluzioni riconducibili alla literary fiction.




      	eAvatar 22: Black Blade - Marco Milani




      	Nella placida e mai chiara Pianura Padana, in un basso futuro in cui le carte sono state così rimestate dal crollo economico mondiale da essere sempre le stesse, le indagini su strani e cruenti omicidi prendono la via dell'occulto. Chi è l'essere che si modella sulla realtà in modo da apparire ogni volta una persona diversa e affidabile, in grado di influenzare le mosse degli uomini della strada affinché soddisfino le sue necessità? VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 23: Lithica - Alessio Brugnoli




      	Il viaggio del principe Andrea Conti e del suo valletto Beppe, sudditi del Papa nella Roma steampunk di inizio '900, si svolge su un dirigibile del famiglia Conti diretto verso le Americhe. Un guasto, scoperto con risvolti picareschi, costringe i due a fare scalo sull'isola di Minorca dove, tra evocazioni occulte e riti del Necronomicon, si trovano a fare i conti con qualcosa di notevolmente più grande di loro. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 24: Nel paradigma frattale - Sandro Battisti




      	La spasmodica ricerca dell’eterno, dell’assoluto, dell’ineffabile, di ciò che può essere soltanto “assaggiato” dalla mera comprensione umana, della tecnologia che - nelle parole di Arthur C. Clarke - è indistinguibile dalla magia. Questo sono i racconti qui raccolti di una delle voci più originali della fantascienza italiana.




      	eAvatar 25: Quintessenza - Daniele Bonfanti e David Riva




      	XVI secolo, America Centrale: un esperimento alchemico si risolve in una strage, e nella promessa di non ripetere mai più l’errore. 1905, Turchia: un poeta e uno studioso fondano una setta esoterica. Il loro scopo: ripetere l’esperimento. 1929, USA: un uomo d’affari legge un libro, e uccide sua moglie a mani nude davanti agli occhi di suo figlio. 2003, Baghdad: un drappello di uomini sottrae un sigillo di 10.000 anni fa dal museo di Stato. L’oggetto reca un simbolo. Oggi, Italia: uno scrittore ed esploratore ha lo stesso simbolo sulla pelle.




      	eAvatar 26: Non ci sono dei oltre il tempo - Davide Del Popolo Riolo




      	Nella Roma che si avvia verso l’Impero, Giulio Cesare viene ucciso da una folta corte di congiurati, nomi eccellenti della vita politica che eliminano colui che sta radicalmente trasformando la Repubblica in Impero. Ma nulla è davvero come sembra, così le terze parti di un mondo nemmeno immaginato si agitano nel sottofondo e producono deviazioni, perché l’osservatore altera il risultato. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2015.




      	eAvatar 27: Hai trovato orgasmi nel collettore quantico? - Aa.Vv.




      	Sette racconti che ruotano, si compenetrano e sviscerano un sistema articolato di quantistica sessuale, una sequenza di perversioni carnali complesse e futuribili, indefinite, dai limiti evanescenti e dalla sostanza fluida come umori che colano in dimensioni attigue.




      	eAvatar 28: Blue Siren e l’ultimo giro di vite - Danilo Arona




      	In questo romanzo, Danilo Arona intreccia i deliri psicotropi sudamericani provocati dall’incauta assunzione dell’ayahuasca amazzonica con le perversioni evocate da un classico della letteratura fantastica, quel Giro di Vite scritto da Henry James pregno di oscurità a contatto e di spaventose evocazioni di un mondo negromantico.




      	eAvatar 29: Una lettera a Dio - Ian Watson & Roberto Quaglia




      	Se Dio provasse a mettersi in contatto con l'umanità non sarebbe facile riconoscerlo. Se poi, andando nell'Aldilà, scoprissimo che Dio è a capo di una Società, sarebbe sorprendente. Come sapere che Gesù, in realtà, aveva un fratello gemello. Ian Watson e Roberto Quaglia si misurano con la divinità cristiana nel loro caratteristico stile sarcastico e surreale.




      	eAvatar 30: Freakshow - Pee Gee Daniel




      	Su un lontano avamposto spaziale sul satellite Europa, viene ad allietare la popolazione il circo Korallo, costituito da singolarità bizzarre, un freak show dove creature deformi si agitano per strappare un sorriso, un moto di riprovazione, uno sbigottimento in cambio di pochi spiccioli equivalenti al biglietto d’ingresso. A risvegliare la deprimente situazione, nasce tra gli artisti un improvviso credo religioso: Uincio Uancio, che salverà tutti i freak del circo per portarli nel paradiso degli sgorbi. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2016.
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    Capitolo 1


  




  Andrea non voleva alzarsi. Pigro, si rigirava nel letto. Litigava con le coperte che lo affogavano come i gorghi del Tevere. La luce lo infastidiva, violentando le persiane. Era simile a una lama di coltello che gli incideva il viso. Dalla strada saliva il rumore delle carrozze o di qualche rara automobile, i litigi delle comari, lo scorrere dell’acqua sul travertino. Si domandava spesso perché i suoi antenati avessero accettato di trasformare la facciata principale del loro palazzo in una fontana. Il principe padre diceva sempre che il gorgoglio dell’acqua gli conciliava il sonno. Intanto, però, si era trasferito nell’altra dimora, accanto a San Pietro, nella Spina del Borgo.




  La pendola, monotona, infastidiva Andrea e lo allontanava dal sonno. Una volta lo avrebbe definito dei giusti, ma il tempo gli aveva insegnato a non essere presuntuoso. Il suo confessore, Padre Pucci, un vecchio scolopio tutto rughe e ossa, gli continuava a ripetere che la giustizia non era di questo mondo. Andrea, dentro di sé, sperava avesse ragione.




  Decise di alzarsi. Uno sguardo ai ghirigori della spalliera e si diresse verso il bacile di rame. Si specchiò, tra noia e sonno, contando i capelli bianchi. Qualche ruga sulla fronte...




  Aprì il rasoio. L’appoggiò sul collo. La barba scomparve, con ostinata lentezza.




  L’acqua fredda lo aiutò a svegliarsi. Uno spruzzo di profumo, consigliato dal conte Tacchia. L’essenza non lo entusiasmava, ma Andrea si fidava di quel gagà. Si atteggiava a nobile, ma aveva più gusto di tanti Colonna e Borghese.




  Si vestì. Scese lentamente per lo scalone. La paglia attutiva ogni passo. Cominciava a diffondersi un odore di marcio. I camerieri avrebbero dovuto cambiarla. La cucina era il luogo più caldo del palazzo, certo non per le fiamme nel camino. Una lucente stufa Junker & Ruh, importata dalla Germania, un pinnacolo di ghisa e rame. Il principe padre, con scarsi risultati, cercava di diffonderle nelle case di Roma.




  Andrea si sedette affondando nei cuscini sulle panche. Sul tavolo, marmellata, pane caldo, cioccolato e vino rosso. Fece il segno della croce. Cominciò a mangiare con gusto.




  Gli si avvicinò Marta, la vecchia governante.




  – Buongiorno, Signore. Mi spiace per il latte. Il garzone della latteria Odescalchi non è ancora passato.




  Andrea notò il suo sorriso forzato. Stava cercando le parole. Problemi. Con i libri contabili o con le tasse.




  – Cosa c’è?




  – Ecco, ci sarebbe...




  – Temporeggiando, mi fai solo arrabbiare.




  Una busta gialla, proveniente dal Lombardo-Veneto. Riconobbe il sigillo. La donna che aveva amato. La tentazione di buttare tutto al camino. Si fece forza. La aprì. Riconobbe la grafia ampia e svolazzante, più rotonda del seno di una balia. Solite chiacchiere. Qualche recriminazione. Ad Andrea passò l’appetito.




  Corse nello studio. Guardò con rimpianto lo scrittoio, nascosto da libri, cartacce e schede perforate. Si allacciò la fibbia del mantello che cominciava ad andare stretta. Doveva mangiare di meno. Mise in capo il cappello a cilindro. Scelse il bastone da passeggio con il pomello d’argento e si avviò verso le vecchie scuderie, da poco riadattate a rimessa per le automobili. Marta gli corse incontro, con una sciarpa.




  – Signore, si copra, fa freddo!




  – Grazie.




  – Debbo dare ordine di preparare il pranzo.




  – Ne dubito.




  – Dimenticavo, ha chiamato l’antiquario. C’è un inglese che pagherebbe a peso d’oro le statue dell’atrio. Ci risparmieremmo parecchie ragnatele.




  – Ignoralo. I miei antenati hanno estirpato troppe buone vigne, su a Frascati, per tirarle fuori. Non meritano di finire a Londra.




  Giuseppe, il valletto e attendente di Andrea, fece capolino dalla rimessa. Ufficialmente, la sua famiglia serviva con fedeltà e dedizione i Conti. In verità, sospettava Andrea, entrambe si sopportavano con pazienza, non avendo nulla di meglio da fare.




  Andrea immaginò qualche suo antenato, impegnato nella presa di Gerusalemme o in duello con il feroce Saladino, sopportare le critiche di qualche progenitore di Giuseppe, pronto a criticare senza ritegno lo splendore dell’armatura o il filo della spada.




  – Allora?




  – Prima der vespro, la macchina nun è pronta.




  – Di grazia, io come farei ad andare all’Università?




  – A fette...




  – Bella cosa!




  – Pijiatela cor socio sabaudo de tu’ padre: che cominciasse a fa’ automobbili decenti.




  – Sarebbe stato meglio se fossimo rimasti alle carrozze.




  – Ma te renni conto quanto puzza, magna e caca un cavallo? Mi raccontava la bon’anima de mi’ nonno, che Dio ce l’abbia ‘n gloria, che nun se poteva camminà pe’ Roma, pe’ la merda che c’era pe’ strada. Er progresso è ‘na bella cosa. E chi s’è pensato l’automobbili, è ‘n benefattore, che ha reso le città più pulite e civili.




  – Sì, ma intanto arrivo tardi ar lavoro.




  – Ma che te frega? Tutto ‘sto desiderio de esse’ produttivo come i prussiani o l’austroungarici. Chissà come se stanno a sbellicà, tutti l’antenati tua.




  Andrea sbuffò. Uscì in fretta e furia dal portone barocco. Dentro di sé, si lamentò del freddo. La tramontana spargeva in giro fogli di gazzette.




  Lungo via del Corso, una fila di persone aspettava il tram.




  – Che succede?




  – Nun passa...




  – E perché?




  – Pare che l’anarchici abbiano sabbotato quarche cosa de elettrico e s’è fermato tutto.




  – Quindi?




  – Quindi signò, porteremo pazienza, in attesa che er sor Papa tiri fori da li sgabuzzini le carozze a vapore de’ na volta.




  Per Andrea fu un’impresa districarsi nei vicoli dietro Sant’Ignazio. I gesuiti, con la loro mania per i computatori, avevano ingombrato tutto, per scaricare caldaie, pulegge e ingranaggi dal nome strano. Tutto per ampliare quell’accrocco rachitico di Archimede o come diavolo l’avevano chiamato. Inutile e ingombrante, buono al massimo per gli studi astratti di ottica, matematica, meteorologia, astronomia che tanto appassionavano suo padre. O per far scoprire al Papa Re chi evadeva le tasse, ossia buona parte dei romani.




  I costosi computatori non cambiavano certo la vita quotidiana, ma il canto oscuro dei loro ingranaggi pervadeva il ventre della città. Il loro ticchettio monotono, simile a quello di migliaia di orologi, invadeva ogni cortile. Persino gli Scolopi, di solito poco entusiasti davanti alle novità tecnologiche, che preferivano chiamare diavolerie, avevano appena inaugurato un loro computatore, dedicato, con la solita fantasia, al Calasanzio. Occupava un intero piano del Collegio Nazareno.




  Andrea, in quanto ex alunno degli Scolopi, – da qualche parte doveva conservare ancora la divisa della scuola, cappello a cilindro, mantellina nera e spadino – era stato invitato alla sua inaugurazione. Oltre ai discorsi noiosi e al pessimo vino, ricordava il rumore infernale che aveva seguito l’accensione e il pessimo odore proveniente dalle caldaie.




  Non capiva come i computatori potessero essere definiti monumenti al progresso: per lui non erano altro che inutili giocattoli per adulti, capaci di sporcare, con i fumi delle loro ciminiere, le case e le chiese di Roma.




  Andrea tagliò per la navata della Minerva. Un’abitudine che faceva mugugnare i domenicani. L’ultima volta vi era stato per la processione delle zitelle. Marta aveva una nipote da età da marito e quella era l’occasione migliore per appiopparla a qualcuno.




  Diede uno sguardo distratto al palazzo dell’Inquisizione. Così lo chiamava suo padre, scherzando. In realtà era la vecchia sede dell’Accademia Ecclesiastica. Una generazione prima il cardinal De Merode aveva deciso di trasformare tutto nella sede dei servizi segreti.




  Dal portone si defilò un uomo intabarrato. Un ciuffo rosso, spavaldo, usciva dal suo cappello.




  Andrea aveva visitato un paio di volte l’Accademia Ecclesiastica. Al primo piano, c’era il settore censura; si favoleggiava di infinite pile di stampe pornografiche e libri licenziosi che gli addetti dovevano scrutare con attenzione. Leggende.




  Qualche volta era andato a cena con gli sfortunati che ci lavoravano. La maggior parte del tempo bisognava annoiarsi su tomi di giacobini o di filosofi strampalati. Come gli diceva la tenutaria del bordello di via Panisperna, dove ogni tanto Andrea passava le notti, non c’è nulla di più noioso della teoria nel sesso.




  Al secondo piano, il controspionaggio. Le stanze erano silenziose. C’era poco da lavorare. I liberali avevano smesso con le loro manie sulla rivoluzione e l’Unità d’Italia. Come se un bigotto piemontese o uno strambo Borbone potesse governare meglio del Papa Re.




  Ogni tanto, sulla Tribuna o sulle altre gazzette, apparivano i titoli di complotti scoperti e pericoli sventati. Andrea sospettava che gli agenti dei servizi interni lavorassero molto di fantasia, per non farsi tagliare i fondi.




  All’ultimo piano, spionaggio estero. Comandato dal suo amico Marco, il cardinal Colacchia.




  Piazza della Rotonna cominciava ad animarsi. Il portone di bronzo del Pantheon era ancora chiuso, ma i pastari cominciavano ad aprire bottega. Un gruppo di bulli andò verso via della Palommella. Qualcuno si sarebbe accoltellato. Gli svizzeri avrebbero avuto da fare questo pomeriggio.




  Da Sant’Eustachio si udì un evviva. Un nuovo laureato. L’odore della cioccolata. Dallo squajo De Stefani. ‘Na caracca, ‘n bajocco. Tanto cacao, con un pizzico di cannella.




  Andrea fu tentato di fermarsi, ma era già in ritardo.




  Diede un’occhiata a un paio di studenti dell’Accademia di Francia, troppo impegnati a imprigionare sulla carta la guglia del Borromini. Non si stancavano mai di tracciare linee. Poi, a che servisse, da quando avevano inventato il dagherrotipo, era un mistero.




  Rallentò. Non era dignitoso farsi vedere all’Università scarmigliato, l’abito in disordine e con il fiatone. Ne andava della sua dignità di professore.




  Un gruppo di goliardi cantava. Gli stessi cori di quando era giovane. Certe cose non cambiavano mai. Lo videro. Divennero silenziosi. Qualcuno accennò un inchino. Un paio di studenti, imbarazzati, provarono a togliersi il cappello. Andrea andò oltre. Le canzoni ricominciarono. Prima con timidezza, poi con spavalderia.




  Non aveva preparato la lezione. Qualche cosa si sarebbe inventato. Alla fine, valeva la pena impegnarsi, visto il livello di attenzione dei suoi studenti. Passavano la maggior parte del tempo a pensare alle corse dei cavalli o a quel gioco inglese che si stava diffondendo da poco, il football, invece che ascoltarlo.




  All’ingresso dell’Università, un gruppo distribuiva volantini. Le solite chiacchiere sul liberalismo e su “meno potere ai preti” o sulla necessità della Lega Doganale tra gli stati d’Italia. Non c’era neppure bisogno di leggerli. Ai tempi di Pio IX, gli sbirri li avrebbero arrestati e portati a Sant’Angelo. O il Papa Re stava diventando più tollerante, oppure, come sospettava Andrea, applicava il vecchio principio del can che abbaia non morde.




  Andrea riconobbe i presunti sovversivi. Un paio di Torlonia, qualche Colonna e un Caetani. Arrossirono. Per sbaglio, l’occhio cadde su una lunga chioma bionda. Poi sulla schiena. E ancora più in basso. La figura gli ricordava uno di quei quadri di pittori inglesi, fissati con le rappresentazioni di scene medievali.




  Lei si girò e Andrea rimase imbambolato. Le sorrise. Prese uno dei volantini. Sbirciò il titolone.




   





  LO STATO È LA PIÙ FLAGRANTE, LA PIÙ CINICA, LA PIÙ COMPLETA NEGAZIONE DELL’UMANITÀ




   





  Il brano continuava con sproloqui sulla democrazia e sulla necessità di rappresentare gli interessi dei proletari dal basso verso l’alto. Come se gli altri nobili romani fossero soliti lavorare, in vita loro.




  Andrea provò ad articolare qualche convenevole con la bionda. Suonarono le campane di Sant’Ivo. Gli inservienti si affacciarono dal loggiato per richiamare al dovere studenti e professori. Nella calca, lei scomparve.
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